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AL SINDACO DI NAPOLI 

i 

FRANCESCO SPINELLI 



Conte di A.oerra 
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("o Un incubo tremendo pesa sul petto di quest inclita città 
di Napoli — il timore di un'invasione colerica, che ripeta 
le stragi cl\p lasciarono tante dolorose memorie di altri 
tempi. E la S. V. HI.™ con abnegazione pari alla sua 
nobiltà di animo, con alacrità da pochi imitata, corre ovun- 
que per prevenire e scongiurare l'orrendo flagello. In poco 
d' ora ha riordinato la pubblica Igiene, ha disinfettato tutti 
i luoghi sospetti, ha dato medici e medicine a tutte le Se- 
zioni , ha preparato Ospedali , in qualunque circostanza 
ed in qualunque ora, come vero padre della patria, riceve 
i giusti reclami e vi provvede. 

Il paese sentitamente le set grato, e spera potere essere 
rimeritato, col migliore guiderdone che il suo cuore può 
attendersi, quello di vedere coronate le sue f alighe di un 
pieno successo , allontanando o menomando la sciagura 
paventata. 
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*Ma se non ostante tante indefesse cure, il morbo letale 
avesse ad infierire in questa ridente Partenone , si ricordi 
la S. V. Ili" 1 *, che ha un altro servizio da rendere al 
suo paese, ed un dovere da compiere; quello d'introdurre 
con gli altri sistemi , anco VOmiopatia nei pubblici Ospe- 
dali — If Omiopatia che ha veduto intorno a se morire 
tanti altri sistemi terapeutici, derisa e dispettata (come tutte 
le grandi scoverte) dalla scuola Officiale, cacciata in bando 
dalla Università di Napoli , ove un ministro ragionevole 
(Scialoja) voleva darle cittadinanza, vive di una vita ri- 
gogliosa in Germania, Francia, Inghilterra ed America , e 
se ha potuto mostrare una grande superiorità sulla me- 
dicina antica lo si è appunto, nel combattere il colera a- 
siatico. Ed i medici omiopatici di questa città inspirati ai 
principii deir apostolato scientifico, gratuitamente, e senza 
altro compenso , che quello di poter beneficare i loro simili, 
pel mio organo, offrono la loro opera ed i loro mezzi. 

Noi speriamo che V intolleranza la quale è così facile 
a sorgere in seno alle accademie , figliata dagV interessi 
materiali e dalla vanità offesa, non voglia financo propa- 
larsi in mezzo alla carità cittadina — Quando in momenti 
di lutto generale, la morte fa le sue stragi, ed ognuno si 
racchiude nelV egoismo della propria conservazione, e dei 
liberi cittadini , degli uomirà che non hanno bisogno del 
pane altrui per sdigiunarsi, le offrono i loro studii, la loro 
opera ed anco la loro vita, per salvare quella degli altri, 
il respingerli, non che un delirio partigiano, è un mostruo- 
so delitto. 

Gli omiopatici non sono ne dei cerretani, ne dei segre- 
tisti , i loro mezzi sono agli occhi di tutti , come si pub 
vedere dalla presente scritta destinata al popolo; essi sono 
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uomini di scienza e di sapere, i quali dopo di avere stu- 
diato nella medicina officiale , V hanno ripudiata perchè 
non ostante ricoa di dottrine e di teoriche, è poverissima 
di risultati pratici e di guarigioni. Essi offrendo la loro 
opera adempiono ad un dovere di coscienza , resta alla 
S. V. Ili™ di saperlo valutare. 

Creda intanto vivere per servirla e rispettarla un cotal 



Napoli 16 Settembre 1873. 



Doti Bartolomeo de Rinaldis 



PARTE I. 



Mezzi per preservarsi dal Colera. 



Natura dell 1 Infezione Colerica 

È oramai la quarta volta che questo gran centro popolato di Napoli è 
minacciato dalla sciagura di un morbo letale, il Colera asiatico. Esso in- 
fierisce con uguale ferocia tanto nelle inclementi lande della Germania , 
che nelle più belle plaghe d' Italia allietate da un clima sempre ridente e 
temperato; non risparmia i luridi tugurii, o le aule dorate dell'aristocra- 
zia. Ci conforta però l'animo che a Vienna e nel settentrione d'Italia, non 
avendo mietute che poche vittime, se anco a Napoli toccasse la disgrazia 
di vederlo attecchire, non avrebbe il carattere di una vera epidemia. Al- 
meno giova sperarlo, sarà, così mite da non sorpassare le vittime che non 
è guari ci ha segnalato l' Heotifo, o la Difterite, che non avendo un nome 
così brutto e pieno di tante dolorose rimembranze, hanno percorso la loro 
parabola, senza che la pubblica opinione se ne preoccupasse. 

E tanto più ci ribadiamo in queste nostre speranze , in quanto questa 
volta T epidemia non si sarebbe propalata dall' Oriente , dall' Africa o da 
Costantinopoli in Italia, ma sibbene dalla Germania e dalle nostre Provin- 
cie settentrionali. Ora 1' osservazione ci rende avvertiti che la maggior 
parte delle malattie epidemiche e contagiose qual'ò il Colera, seguono la 
legge dell' emigrazioni , di un movimento cioò invariabile da levante ad 
occidente, e sono tanto più micidiali ed ostinate, quanto meno si allon- 
tanano da questa direzione. E per questa particolarità del Colera nel suo 
cammino , forse la teorica dell' Hallier e del Dottor Pari di Udine , ac- 
quista probabilità, che sia prodotto da un mtcrofito indigeno delle Indie 
che a grandi folate e con innumerevoli legioni di spore di milioni e mi- 
lioni, si gitterebbe colle ali dei venti, sulle fertili plaghe europee. Queste, 
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introdotte nel tubo gastro-enterico quasi come in un fertile prato, trove- 
rebbero come attecchire, proliferare ed attossicare 1' organismo , trasfor- 
mandosi in una miriade di funghi che sortirebbero con le deiezioni alvine. 
Nonpertanto la teorica del parassitismo lascerebbe senza spiega molti sin- 
tomi dinamici della malattia , e porterebbe in terapeutica la necessità e 
P efficacia dei soli rimedi evacuanti ed antiparassitici , ciò eh' è contrad- 
detto dalla clinica e dall'esperienza universale. È una ipotesi gratuita come 
un' altra, ed a noi garba maggiormente la teorica che costituisce l'essen- 
za della malattia in un disturbo puramente dinamico prodotto da infezioni 
miasmatiche ed imponderabili per effetto di correnti elettro-magnetiche o 
di vapori metallici sotterranei, che avvelenano l'atmosfera. A conferma 
di questa opinione , V illustre Dottore Jahr dice che allorché si paragona 
una carta geografica che mostra le differenti declinazioni ordinarie del- 
l'ago calamitato, con un altra carta geografica che dimostra il cammino, 
si è colpito dalla coincidenza delle principali linee di queste due carte, cioò 
a dire che là ove la declinazione dell'ago calamitato è zero , si trova il 
luògo dell' origine del colera , e là ove questa declinazione ha raggiunto 
il suo maximum, non si è affatto mostrato , ed inoltre , i luoghi che ha 
successivamente occupato coincidono perfettamente con i luoghi che se- 
gnano i diversi gradi di declinazione dell' ago calamitato. Se dunque ciò 
non fosse che un semplice caso, si potrebbe conchiudere che le cause del 
colera siano in effetti telluriche , dovute forse a delle correnti elettro- 
magnetiche, o a dei vapori metallici sotterranei, che infettano l'atmosfera. 
Confermerebbe questa idea, il cammino che ha sempre seguito l'epidemia, 
e gli altri fenomeni cosmo-tellurici che lo hanno preceduto, o le malattie 
da cui sono state prese e le piante e gli animali. Il Colera si è mostrato 
la prima volta a Jessore nelle Indie nel 1817, e si è avanzato verso l'Oc- 
cidente, saltando delle vaste regioni che ne son rimaste immuni. A Parigi 
si mostrò la prima volta nel 1832 , mentre l' Italia ne fu immune ; nel 
1836 fu invasa l'Asia, la Russia, Germania e l'Italia, mentre la Francia 
rimase libera; nel 1854 furono travagliate la Turchia, la Francia e l'Ita- 
lia e sorvolando V atlantico e l' oceano terminò la sua corsa disordinata 
ai confini del nuovo mondo , ricominciando le sue stragi con indole più 
mite e con giri non meno disordinati e tortuosi. Arroge che il Tardieu , 
riferisce che le invasioni di colera, sono state quasi sempre accompagnate, 
e da per tutto di epizoozie (1), e gl'insettologi, hanno spesso osservato con 

(1) Manuel de Pathologie et de Clinique medicale. Paris 18*6. 
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una gran quantità d'insetti, quasi lo scomparire delle mosche nell'infierire 
della malattia ed il loro ritorno non appena declinata; oltre nell'atmosfera 
i grandi ed insoliti calori, o le nebbie e gli umidi prolungati: tuttociò vi 
spiega come la causa remota e primitiva dell' epidemìa non risiede che 
nelle influenze cosmo-telluriche. Si potrebbero addurre molte altre ra- 
gioni, ma di ciò basti in una scritta indirizzata al popolo, ed intanto noi 
abbiamo voluto accennare alla causa colerica , in quanto una parte della 
bassa cittadinanza ignorante e superstiziosa, suole ancora colpita dai gravi 
timori della malattia, cadere nel misticismo, e spesso invoca la politica o 
la religione, là dove non si devono scorgere che i naturali effetti delle 
leggi cosmiche. 

Igiene preservativa 

I mezzi per preservarsi dal colera con sicurezza sono due, l'Igiene e le 
Medicine. La prima però per quanto può minorare la recettività dell'or- 
ganismo ai malefici influssi dei miasmi, non potrà renderlo invulnerabile, se 
non merco l'azione potentissima dei farmachi che li neutralizza e distrug- 
ge intieramente. Però la medicina tradizionale delle università non pos- 
siede nessuno di questi rimedi , e soltanto la Omiopatia questo sistema 
tanto dispettato e posto in derisione dai dottrinari officiali ha avuto 
il pregio di scovrire gli antidoti del colera, e soffogarlo fin dai primi mo- 
menti della sua incubazione , e come ognuno si può preservare dalle in- 
fluenze del miasma palustre , merco l' ingestione del Solfato di Chinina , 
dalla Scarlattina mercè l' uso della Belladonna, dal vajuolo mercè la ino- 
culazione del vaccino, l' immortale genio di Hahnemann, come in processo 
vedremo, ha trovato il mezzo efficacissimo per preservarsi dall' infezione 
colerica. Parliamo innanzi tutto della igiene comune ad ambedue le 
scuole di medicina. 



I. 



Mezzi disinfettanti 

I ripetuti esperimenti oramai han dimostrato che che ne dicano ancora 
dei vecchi medici, che il colera asiatico, è contagioso , non per contatto 
personale ed immediato , ma per le secrezioni alvine , le quali prodotto 
dell' infezione colerica, divengono sorgente di nuova infezione e per l'in- 
fermo e per tutti gli altri membri della famiglia, contenendo i germi-fer- 
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menti per la propagazione della malattia. Per la qual cosa il mezzo effi- 
cace e potentissimo per preservare se e tutta la città ove si abita, sta in 
seno alle famiglie. L'igiene pubblica, delle strade , delle stalle , dei pub- 
blici stabilimenti è sempre un ottimo provvedimento generico , ma mai 
atto a strozzare fin dalla culla, questo nemico potente della vita umana, 
il Colera. Esso non si può distruggere se non da colui stesso , nelle cui 
viscere s'indova, a dall'affettuose cure di coloro che lo circondano. Quindi 
è dovere di ogni Medico dal primo momento che visita un infermo, con 
la prescrizione delle medicine, prescrivere tutti i rimedi atti a disinfettare 
le materio fecali, ed i vomiti dell'infermo. Il eloruro di calce, di soda o di 
potassa, l'acido azotico e cloroidrico, il solfato di ferro, e quando altro non 
si abbia carbone di cucina finamente pestato , acido Fenico , Calce , do- 
vranno immediatamente versarsi nel vaso che contiene i materiali eva- 
cuati , e dopo di essere stati mescolati versarli nelle latrine. Le stel- 
lettili e specialmente la biancheria di chi sia soccombuto alla malattia pria 
di lavarle, bisogna infonderle in una lesciva di cloruro di calce (500 gr. 
di cloruro di calce su 12 litri d'acqua, si agita, si decanta il liquido, e si 
versano di nuovo 8 litri d'acqua sul residuo, poi si unisce questa seconda 
acqua alla prima e si ha una buonisima lesciva clorurata ). 

Un'alta temperatura potrebbe ancora servir di mezzo per disinfettare le 
vestimenta, le coverte impregnate di sostanze evacuate, le lenzuola, le ma- 
terassa, esponendole secondo il metodo di William Henry ad un apparec- 
chio o stufa a 100 del centigrado. Tutte le altre sostanze aromatiche o 
odoranti che si sogliono adoperare nelle famiglie, come Benzoino, Canfora 
Aceto, Oli essenziali, acqua di Melissa, vapori di zucchero ec. non sono 
dei disinfettanti, essi non fanno che mascherare gli odori fetidi, ma non 
distruggono i miasmi. 

n. 

Alimentazione 

Certamente lo dice lo stesso senso comune, uno dei principali mezzi a 
prevenire il Colera asiatico è una dietetica sana ed ammisurata in tutto. 
Molti molto scrissero sul proposito. Il Professore Cantani nelle sue istru- 
zioni popolari concernenti il colera asiatico ne ha ragionato lungamente , 
né noi staremo a ripetere le sue. regole che ci sembrano poco serie, e tanto 
prolisse che ogni individuo dovrebbe tenere innanzi un catalogo intermi- 
nabile delle Qose di cui si deve privare in tempo di epidemia, da ridursi 
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alla vita di un anacoreta. Noi omiopatici così spesso calunniati che non 
posiamo le nostre cure che su di una igiene rigorosissima, per la quale ne 
risultano le guarigioni, che non si potrebbero attendere dagl' infinitesimi 
medicamentosi, noi omiopatici diciamo, si mangi tutto con parsimonia, si 
mangino i cibi che si solevano mangiare,' non si cambi nessuna abitudine, 
e si badi soltanto in tempi di epidemia di alzarsi dal pranzo con appeti- 
to, si evitino le indigestioni, le cene straordinarie di sera, si eviti tutto 
ciò che la personale esperienza ha dimostrato non confacente al proprio 
stomaco. Non è la qualità, ma la quantità dei cibi che procaccia le cat- 
tive digestioni ed apparecchia la via ai catarri intestinali e quindi al co- 
lera. Tanfo meno consiglieremo quanto prescrive il Prof. Cantani all'ar- 
ticolo V, della profilassi individuale, di restringere quanto più si può Y uso 
dei farinacei, ed allargare quello delle carni. Gli Allopatici dopo di aver 
date tante vittime alla tomba con la cura estenuante delle antiche scuole, 
oggi convertiti al metodo tonico degli omiopatici, infatuati dal dottrina- 
rismo fisiologico, vorrebbero rencfere tutti gl'infermi carnivori, infarcen- 
doli da mane a sera di brodi generosi e carni crude o poco cotte. Per il 
Prof. Cantani, uomo d' altronde rispettabilissimo, è una vera fissazione la 
dieta carnea. Non vi è infermo da lui visitato di qualunque malattia o 
acuta o cronica, o astenica o infiammatoria, al quale non prescriva carne 
a josa. Ora se questo metodo ha forse la sua ragion sufficiente in Boemia 
ove è nato ed allevato il Cantani, in queste provincie meridionali dove la 
combustione organica è tanto debole, tanto da mangiarsi una sola volta al 
giorno dai più, mentre nel settentrione si mangia ben quattro volte, l'a- 
buso delle carni è molto più micidiale dell' abuso dei farinacei, perchè que- 
sti al più possono indurre la diatesi emorroidaria , ma le carni creano la 
diatesi urica, la gotta, le apoplessie e quasi sempre le gastriti. 

Negli stessi catarri intestinali se. quando questi erano muccosi la dieta 
carnea ha sempre giovato, in quelli iperemici, abbiamo visto l'uso dei brodi 
perennarli, e quando solo si è rivenuto alla dieta dei nostri padri, delle pa- 
stine scaldate ed olio di mandorla dolce, sparire per incanto. Cosa poi di- 
cono i nuovi medici razionalisti, dei milioni di nostri campagnuoli di tutte 
queste provincie che si nutrono ogni giorno di pane di segala, orzo e gra- 
none, ed appena una volta l'anno assaggiano la carne, e pure costituiscono 
la razza più robusta ed aitante della persona? 

In questi tempi poi nella diffalta generale delle- carni, e con l' alto loro 
prezzo, esortare if popolo a mangiare quanto meno può farinacei, e sop- 
perirvi con di più di carne è un' amara ironia. Se questo metodo fosse in- 
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dispensabile non potrebbe essere adottato che dal ricco, e la borghesia e 
molto meno il popolo sarebbe condannato a perir vittima di un miasma 
infettivo. Ma la Dio mercè queste sono idee balzane di dottrinari, e co- 
loro che versano in distrette finanziarie possono esser sicuri che usando 
farinacei con parsimonia non avranno che temere, che se il Colera li col- 
pisse, non saranno certamente i vermicelli al pomadoro, ai quali il napo- 
letano è adusato fin dall' infanzia, che n'è stata la causa prossima o lontana. 
Lo stesso dicasi per i legumi; usati questi dall' operajo il quale non mena 
una vita sedentanea, come il sarto o il calzolaio, ma da quelli che si pro- 
curano una veemente ginnastica dello stomaco, con 1' esercizio muscolare 
come il fabbro, il magnano, il ferrajo, il facchino o Y agricoltore, saranno 
sebbene comunemente di non facile digestione, bene smaltiti e meglio as- 
similati. Solo sono da evitarsi quei camangiari sempre nocivi, come i pe- 
peroni, le zucche, le bietole, le melenzane, i pomidoro crudi, i baccalari, gli 
stock, le lumache di cui il nostro popolo fa tanto abuso, e che sarebbe pru- 
dente durante i timori di un invasione, che la Commissione igienica proi- 
bisse, si vendessero pubblicamente. Un' altra seria attenzione in tempi di 
epidemia colerica, si è quella di non bere che acqua di sorgente sana ed 
assicurata, è una circospezione però necessaria di non bere presso i caffo, 
o venditori d' acqua, che potrebbero somministrare acque di pozzi che co- 
municano con latrine o che contengono materie organiche in dissoluzione 
nocive alla salute ; bisogna bere nella propria casa, acqua di cui sia con- 
statata la bontà, e quando questa è equivoca, filtrarla con carbone minerale 
che si troverà vendibile presso il litografo Richter. 



in. 



Vestimenta 

Una delle cause principalissime del Colera è la perfrigerazione, ed il 
sudore bruscamente represso, che specialmente in Autunno, anco fuori tem- 
pi di epidemia, produce i catarri intestinali e le dissenterie. 

È necessarissimo perciò indossare flanelle di seta che covrano bene tutto 
l'addome, o pure di lana, o almeno di spesso cotone, evitare 1' umido della 
sera, e quando a giornate caldissime succedono notti fredde, la sera co- 
vrirsi di un sopratutto, e la notte di una coverta che si lascia ai piedi per 
tirare su all'alba, quando la temperatura si abbassa. In qualunque circo- 
stanza un individuo è stato incolto da un raffreddore bisognerà curarlo con 
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lo stare in letto qualche giorno, procurando copiosi sudori per evitare una 
metastasi intestinale, che producendo la diarrea, aumenterebbe la vulnera- 
bilità all' epidemia colerica. 

Tutti coloro quindi che sono adusati al bagno idropatico dovranno con- 
tinuarlo indefessamente; questo mezzo che li rende refrattari ai cambiamenti 
atmosferici , li preserva altresì dagl' influssi malefìci del colera ; chi però 
non ha quest' abitudine non può incominciarla in tempo di colera, come 
non è prudenza incominciare qualunque altra cura. 

IV. 

Mezzi Medicamentosi preservativi del Colera 

La sola igiene, lo abbiamo detto, la meglio intesa non può assolutamente 
o con grande efficacia preservare dal Colera. Noi abbiamo conosciuto di- 
rettamente molte persone a modo , robuste e sanissime, circuirsi di tutte 
le più razionali cautele, e mettere in bilico per modo ogni loro abitudine 
da non potersi rimproverare di nessuno eccesso, e pure furono attaccate 
dal colera fulmineo e rimasero vittima. È necessario quindi un mezzo che 
specificamente prevenga le possibili aggressioni del miasma letale e lo neu- 
tralizzi fin dal nascere. Questo studio eh' eleva la Medicina a vero sacer- 
dozio sociale, non vi è che TOmiopatia che ha saputo compierlo. Disgra- 
ziatamente questo metodo di curare non parla ai sensi, non somministra 
medicine massive disciolte in sciroppi ed elettuari giallo, rossi e variopinti, 
non dà che dei granuli o delle gocce di tinture alcooliche, le quali non pos- 
sono persuadere la massa ignorante , e gli stessi medici della scuola tra- 
dizionale adusati alle azioni meccaniche, fisiologiche e jatrochimiche dei loro 
rimedi, come dosi così minime, abbiano virtù tanto efficaci a debellare mor- 
bi cotanto letali. Ma l' esperienza vale più che qualunque ragionamento 
aprioristico, e se questa si può impunemente instituire da ognuno, lo si è 
appunto nella profilassi del Colera asiatico. Noi non possiamo che compa- 
tire coloro che non avendo nessuna fiducia dei rimedi omiopàtici, sorpresi 
dal Colera si fanno infarcire lo stomaco di cento droghe della medicina 
officiale: trattasi di una malattia che non lascia tempo ad inutili esperi- 
menti, bisogna prendere un. partito, scegliere un medico, ed un sistema nel 
quale più si crede, ed il resto in mano di Dio. Ma quando trattasi di cura 
preventiva, che ognuno si trova sanissimo, che non vi è nessun perieulum 
in mora, quando una scuola, la allopatica o universitaria, vi dice io non 
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ho nessun farmaco efficace per prevenire la malattia, eccetto la buona e 
rigorosa Igiene, ed un' altra scuola nuova che ha la sua letteratura, le sue 
università, le sue cliniche, ed è 'professata non da cerretani, ma da Me- 
dici, e vi dice che possiede dei mezzi efficacissimi d' altronde innocui, che 
l'esperienza ha oramai ampiamente confermati,, per preservarvi dal fla- 
gello letale del colera asiatico; non adoperarli, non è solo una follia or- 
gogliosa, ma un delitto. Or quali sono questi mezzi di cui l'Omiopatia di- 
spone ? Sono quattro, la Canfora, il Veratro bianco, il Rame metallico, 
o anco l'Acetato di rame, J? Arsenico. 

Canfora. È già da lungo tempo che presso la stessa vecchia scuola di me- 
dicina, della Canfora se n'è fatto una panacea universale contro le malattie 
infettive, e quei medici che tengono che queste sien prodotte da parassiti 
infusori pare che pensino razionalmente adoperandola come antisettico. Con- 
tro il Colera si è* adoperata e come rimedio preventivò e curativo, ed in 
Napoli dopo l'uso universale fattone dal Dottor Rubini, si ritiene che que- 
sto sia il rimedio esclusivo degli. Omiopatici. Ma noi rispettando l'opinione 
del Dottor Rubini, stimabile per la sua lunga pratica, poiché non crediamo 
la Canfora 1' unico rimedio curativo , come dimostreremo , non la racco- 
manderemo né manco , come il miglior mezzo preventivo , anzi da diverse 
persone da evitarsi come soverchiamente stimolante e nocivo. 

Primamente l' azione della Canfora è diffusibile e passeggera, èssa non 
affetta profondamente l' organismo, da neutralizzare per più giorni i disturbi 
dinamici del miasma colerico. Per averne dei risultati efficaci bisogna 
farne uso quotidiano, anzi più volte al giorno; in questo caso non vi sono 
che le persone robustissime che possono impunemente tollerare la Canfora; 
ma i temperamenti nervosi e irritabili, le donne i fanciulli, i vecchi, co- 
loro che soffrono di dispepsia abituale, che sono stati affetti da onanismo 
nella fanciullezza , o che hanno abusato della venere nella gioventù , e 
chiunque ha una iperstesia sopra tutto dell' encefalo spinale, non solo non 
tollererà l'uso della Canfora, ma dalla sua azione cumulativa poscia parecchi 
giorni, potrà soffrire dei gravi disturbi gastro-enterici fino , a produrre" il 
colera artificiale. Meglio é ritenere la Canfora come mezzo curativo , nel 
periodo conveniente della malattia come dimostreremo, e qual mezzo pre- 
ventivo adoperarla soltanto i medici che assistono gì' infermi di colera , i 
parenti che convivono nella sua casa , gì' infermieri, le lavandaje, e tutti 
coloro che hanno contatto durante l' epidemia, con persone o con le cose 
che possano contenere contagio. . 

I rimedj non pertanto omiopatici che servono a scongiurare la infezione 
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colerica, con efficacia grandissima esente da qualunque disturbo alla salute 
degli uomini sani, sono il Veratro, il Rame, l'Arsenico. Di ciascuno suc- 
cessivamente ed ogni quattro giorni si prenderanno alla 30* diluzione 3 
cònfettini a digiuno, (1) sciolti in un cucchiajo d' acqua o - anche a secco: 
non si prenderà cibo di sorte o bevanda se non dopo un' ora. Coloro 
che sono adusati a prendere il Caffè ogni mattino; potrebbero non inter- 
rompere la loro abitudine, ed allora in luogo di prendere a digiuno la me- 
dicina, la potrebbero ingerire due ore dopo il Caffè. E si badi che secondo 
alcuni omiopatici ,. non essendo lecito a chi prosegue la cura omiopatica 
di far uso di caffè, vino, aromi; secondo noi tutte queste sostanze sono 
compatibilissime, non avendo che fare l'azione chimica dei cibi, con quella 
dinamica delle sostanze omiopatiche. La nostra igiene nelle cure omiopa- 
tiche è larghissima, vi abbiamo scritto su una memoria ragionata, e siamo 
éompiaciuti d'incontrarci, con uno dei più illustri medici, di .Parigi, disce- 
polo e contemporaneo- di Hahnemann, ch'è della nostra opinione non solo, 
ma avvisa potersi ben anco riunire i farmachi massivi ed allopatici , con 
i rimedi omiopatici dinamizzati, senza che questi perdano in nulla la loro 
-forza curativa (2). 

Dell'efficacia preventiva di questi rimedi omiopatici presi allo interno, le 
testimonianze sono infinite. Hahnemann osservò già che tutti coloro i quali 
fecero uso del solo Veratro, e del <lame furono immuni dal morbo, o ap- 
pena ne furono toccati, si guarirono immantinenti nella celebre epidemia di 
Parigi del 1832 (3). Il Dottore Bigel residente in Russia ha confermato 
questo risultato su di più ampia scala (4). 

I Dottori Hermann e Zimmermann a S. Pietroburgo confermano che 
nessuno dei loro clienti e nell'ospedale che dirigevano e nella pratica ci- 
vile fu colpito dal colera, quando fecero uso del Veratro e del Rame, come 
mezzo preventivo, e ciò quando V epidemia infieriva nel paese, dando il 65 
per cento di morti. Il Rapou parlando di Vienna, dice « si servono del 
« Veratro, e tutti gli omiopatici di quella capitale mi hanno assicurato, che 

(1) Del Veratro le persone robuste potrebbero prendere la limola 6" diluzione. 

(4) Vegga chi vuole sul proposito — /. Perry Lettre sur le progrès en homoeo- 
palhie adressée én réponse au docteur Audonit. Paris 1855 — /. Perry. De la com- 
binaison de V Homoeopalhie avec les autres méthodes de traitement. Paris 1867. 

(8) V. Commentari sul Colera del Dottor Antonio Schmit. Napoli 1832. Traitement 
homoeopatique du Colèra morbus d' apres plusieurs médecins du Nord. Lyon 1832. 

(4) Extrait d'une lettre du Docteur Bigel ex-medecin du Gran Due Costantin. Di- 
cembre 1831. 
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€ di ottantamila persone, che hanno preso di sei in sei giorni due granel- 
li lini di questo medicamento, niuno ha osservato su di se il benché mi- 
« nimo attacco coleroso (1). Lo stesso ribadiscono il Mabit di Bordò (2) 
il Rot di Munich per i colerosi di Austria, Boemia, Moravia, Ungheria, il 
Duplat e Chargé nel colera di Marsiglia (3) il Dottor de Blasi nel colera 
del 1836 a Palermo (4), Francesco Romani pel colera dello stesso anno 
in Napoli (5), e Biagio Tripi ch'ebbe così luminosi risultati nella cura del 
colera nelT ospedale militare di S. Cita in Palermo (6). 

Presso tutte queste autorità citate ò utile avvertire che non si parla che 
del solo Veratro e del Rame avvicendati ogni quattro o sei giorni come 
preservativo, e non dell' Arsenico, ma noi sulT esempio di molti medici spe- 
cialmente americani, e dello Jahr vi abbiamo aggiunto l'Arsenico, perchè 
queste tre medicine abbracciando nelle loro patogenesie tutte la possibili 
forme di Colera, e specialmente V algida con grande polidipsia eh' è )a più 
tremenda e più solita a verificarsi, 1' organismo sano trovasse in se tutti 
gli elementi a non fare attecchire i germi del morbo fatale. 

Questi profilattici non bisogna adoperarli senza necessità, e soltanto quan- 
do T epidemia è stata riconosciuta in un paese; se al contrario solo si sia 
constato qualche caso sporadico, o vi sia la minaccia di un invasione co- 
lerica, perchè già si è sviluppato in una provincia vicina, è miglior con- 
siglio non prendere alcun farmaco, e» solo specialmente nella state se si 
verifica qualche dispepsia di stomaco, poco appetito, grande stanchezza e 
digestioni penose, si potrà prendere soltanto un tre confettila di Arsenico 
alla 12. a , perchè questa medicina è adattatissima nei grandi calori con su- 
dori profusi , è T ahtigastrico per eccellenza , sviluppa T appetito , solleva 
le forze, e neutralizza qualunque germe-fermento anco non colerico. Giova 
avvertire a tutti i medici omiopatici allopatizzanti, o a quei cittadini che 
non contenti dei globuli di zucchero , vogliono • far uso delle gocce delle 



(1) Sur le traitement du Colèra asiatique par C. Rapou. Paris 1835. 

(2) Elude sur le Gholera asiatique et sur le traitement par la doctrine homoepa- 
tique. Paris 1835. 

(3) Traitement homoepatique preservatif et curalif du Gholera épidemique par le 
Docteur A. Chargé, Paris. 1854. 

(4) Trattamento omiopatico del Cholera morbus di Antonio de Blasi. Palermo 1887. 

(5) Sui preservativi del Colera Indiano , discorso del Dottor Francesco Romani , 
Napoli 1836. 

(6) Preservativi e metodo curativo del Colera secondo le vedute omiopatiche del 
Dottor Biagio Tripi — 8 agosto 1854. 
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tintore alcooliche di medicine omiopatiche, che se deve usarsi gran par- 
simonia ed accortezza nel dosare le medicine, lo si è appunto, quando si 
prescrivono rimedi profilattici e preventivi. In tempo di epidemia colerica 
niente più facile, che prescrivendo del Veratro come mezzo preservativo 
non tre a quattro globuli, ma una goccia, o venti globuli, ed in lungo di 
ripeterlo ogni tre a quattro giorni, si somministri tutti i giorni di seguito, 
che si produca una diarrea artificiale, o una colerina che getterà in im- 
barazzo un intiera famiglia. In questi casi pria che ricorrere a rimedi a- 
naloghi, bisogna far uso dell' antidoto del rimedio di cui si è abusato, e 
non sarà discaro avvertire che in tempo di colera, l'antidoto del Veratro 
è la Stafisacria, del Rame la Belladonna, dell'Arsenico la Canfora o 1' I- 
pecacuana, prese tutte nelle stesse diluzioni del rimedio che si vuol neu- 
tralizzare. 

Vi sono poi delle persone sommamente timide, e che quando regna un 
epidemia pria eh' essere incolti dal morbo, sono affetti da tale una paura 
che li costituisce in stato di vera malattia. Per quanto loro si ragiona, e 
si danno incoraggiamenti, essi sono oppressi ed accasciati, è un puro ef- 
fetto fisico che non possono padroneggiare. A questi in luogo di prescri- 
vere le tre medicine, Veratro, Rame, Arsenico ogni quattro giorni, è mi- 
glior espediente dare solo Veratro alla 12. a ogni tre giorni, non più di due 
o tre confettini, perchè il Veratro tnentre agirà di preservativo pel cole- 
ra, curerà efficacemente V animo timido e pauroso, essendo medicina spe- 
cifica per queste affezioni fisico-morali. 

Conchiudiamo questi nostri consigli, suggerendo un altro rimedio preser- 
vativo esterno, e che oramai gli stessi allopatici, o razionalisti come vo- 
gliono appellarsi, improntando dall' Omiopatica che tanto hanno a sdegno 
vanno preconizzando in Francia ed in Germania, vogliamo dire le piastre 
di rame metallico portate a nudo sul petto, e sul dorso. I primi che le 
hanno consigliate sono stati gli omiopatici, perchè han trovato che il rame 
ossidandosi al contatto del sudore acido, si forma un ossido di rame che 
assorbito in grado infinitesimo, surroga benissimo o rafforza l'azione del Ra- 
me preso internamente. Le piastre dovrebbero avere la dimensione di un 
nove a 13 centimetri, bucate nel mezzo ed ai due estremi, da poter essere 
sostenute da un cordone elastico, poggiando una sulT epigastrio , e la se- 
conda su la spina dorsale. Per i bambini sarebbero proporzionatamente più 
piccole, badando di ben pulirle ogni sera, ed ove mai avessero prodotto 
qualche macchia eritematosa sul luogo ove poggiano, far sosta per qual- 
che giorno, finché l'eritema non sia sparito mercè le unzioni di un poco \ 

i 
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di glicerina. Cautela questa tanto più necessaria, che alcuni individui essendo 
dotati di un sudore troppo acido, possono fermare intorno alla piastra un 
ossido concentrato di rame, che assorbito potrebbe produrre i sintomi di 
un vero avvelenamento. « L' applicazione della lamiera dice V illustre Ro- 
mani, fattasene qui in Napoli da un numero considerevole di persone sin | 
da quando la notizia del Colera sviluppatosi in Nizza, Torino, Genova e 
Livorno ci pervenne, ha giovato a molti, non -ha nociuto a nessuno. Dirò 
altrove le belle guarigioni ch'essa ha prodotte» (1). 11 Dottore allopatico 
Alfonso de Rogatis nel 1865 stampò una Monografia sull'azione curativa 
e profilattica del rame contro il Colera (2) nella quale riferisce gli studi 
presentati all' Accademia delle Scienze dal Dottor V. de Burq, e delle lar* 
ghe osservazioni sugli operaj di lavori in rame sempre preservati dal Go- 
lera. Noi non possiamo non approvare quanto saggiamente è "stato ragio- 
nato dal de Rogatis. Solamente facciamo due osservazioni: La prima che 
il de Rogatis pare sia il vero lector unius libri quando egli vaticina che 
il de Burq sarà lo Ienner del colera, da raccogliere le benedizioni dei popoli 
per la sua scoverta. Con un poco di maggiore perizia nella letteratura 
medica si poteva addare che il primo che preconizzò il Rame contro il Co- 
lera e lo applicò con grandissimo successo fu Samuele Hahnemann y ed i 
suoi discepoli furono i primi che adoperarono come preservativo la piastra 
metallica : la seconda osservazione è, che i suoi voti perchè si esperimenti 
il Rame come unico specifico del colera sono vani, perchè in medicina non 
esistono e non possono esistere specifici generici, ma solo individuali e con* 
sigliati dalla sindrome dei sintomi morbosi, quali li designa Tomiopatia, e 
che se anco si adottasse dalla scuola officiale Fuso del rame e suoi pre- 
parati contro il colera, i risultati sarebbero pochi o nulli. Il Rame è un 
vero rimedio omiopatico, o se meglio gli piace col linguaggio di Trousseau 
e Pidoux sostitutivo. Ora è legge inevitabile della medicina sostitutiva ed 
omiopatica, che specialmente in malattie acutissime e che attaccano così 
profondamente la trama organica, la dose medicamentosa sia infinitesima: 
con le dosi massive non si avrebbero che delle fatali esacerbazioni senza 
reazione duratura, gl\infermi perirebbero vittime di una malattia medi- 
camentosa, che la sola Omiopatia sa sempre con sicurezza scongiurare. 



(1) Su i preservativi omiopatici del Colera indiano, discorso dei dottor France- 
Romani, Napoli 1836. 

(a) V. Osservazioni ed Esperienze dell'azione profilattica e curativa del Rame e 
suoi preparati nel Colera asiatico del Dottor Alfonso de Rogatis. Napoli 1865. 



PARTE IL 



Cura della Colonna e del Colera 



A noi omiopatici si è sempre rimproverato essere medici sintomatici, e 
che volendo combattere una malattia non facciamo che come colui, il quale 
volendo abbattere un albero, rivolge i suoi colpi di scure contro la sua ombra. 
Qui non è il caso di dimostrare quanto sia calunniosa quest' accusa, spe- 
riamo di farlo, in altro tempo e luogo, ricorderemo solo che se vi è Te- 
rapeutica cui si può tribuire il nome di veramente razionale, è Tomiopa- 
tica , perchè nella cura delle malattie non solo ha in considerazione la 
sindrome dei sintomi, ma col loro corso, la loro sede e tutte le alterazioni 
organiche che accompagnano la malattia. Se tanto minutamente tien conto 
di tatti i sintomi, lo si è per servir di norma alla scelta del farmaco, che 
deve costituire lo specifico individuale del morbo , mentre gli allopatici 
non prescrivono che specifici generici, che non esistono in natura. Ma poi 
la scuola officiale che tanto disdegna noi sintomatici, quante malattie gua- 
risce senza instituire un trattamento sintomatico ? appena una o due, nelle 
restanti e gravissime , come V Ileo ed il Dermo-tifo, nella Defterite , nel 
Vajolo e nello stesso Colera non ha da sperare, che nella cura sintomatica. 
Lo stesso Niemayer, che ora forma il Codice di patologia e terapia spe- 
ciale della scuola dell' università di Napoli , chiaramente confessa « Dob- 
biamo limitarci ad una cura sintomatica , finché non possediamo uno 
specifico , il quale paralizzi V affezione epidemica dominante nella sua 
influenza sulV organismo » (1). 

Dunque i medici della pretesa scuola razionalista nella cura del Colera, 
sono sintomatici, quanto gli Omiopatici, con la differenza che questi som- 
ministrano un solo rimedio che abbraccia tutti i sintomi della malattia, i 
razionalisti o debbono curare ogni sintomo con un farmaco e prescrivere i 

(1) Vedi Niemayer, Opuscolo sul colera tradotto dal D. de Amicis pag. io. 
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loro elixir composti di dieci e più medicine, monstruosità che la ragione 
condanna , o devono contentarsi di curare il sintomo più caratteristico ^e 
saliente. Gli omiopatici curano con sostanze ridotte allo stato atomistico 
ed imponderabile , quale si è il virus o miasma che ha generato la ma- 
lattia , ed i medici razionalisti ed officiali con mezzi meccanici , chimici e 
con dosi massive che lo stomaco ed intestini nello stato di paralisi come 
si trovano, non possono più assorbire. Perciò i finali risultati in tutte l'e- 
pidemie coleriche si è, che i curati col sistema delle scuole universitarie 
dà il 40 e 55 per cento, ed i curati col sistema di Hahnemann 1' 8 per 
cento 1 

Cura della Colerina 

La Colerina è una transizione della diarrea comune, ad una forma che 
si apparenta col colerà per il vomito tumultuario, e per V aspetto carat- 
teristico delle defezioni alvine simili a brodo di riso, ma senza che vi sia 
minaccia di paralisi al cuore, ed il gruppo di tutti quei sintomi che for- 
mano l'orrendo aspetto del colera. Essa fu chiamata piccolo colera o 
colerino. Questa forma eretistica del colera suole appalesarsi nella prima 
quindicina dell' invasione colerica, e quando questa è per terminare, e mal 
curata degenera facilmente in colera véro, o in colero-tifo. Tre rimedila 
pratica omiopatica prescrive con gran successo contro la colerina. L'Acido 
Fosforico, l'Ipecacuana, il Veratro (1). 

L'Acido Fosforico trova la sua indicazione quando la diarrea è tumjul- 
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tuosa, ma senza dolori, di un bianco verde, muccosa, sierosa, che finisce 
col divenire biancastra, le sedute sono più notturne, che di giorno, alcune 
• volte involontarie: La lingua è coverta di una patina viscosa, e così te- 
nace, che il dito che la tocca vi aderisce; i borborigmi continui, l'urina 
diminuita. 



(1) Giova avvertire che tutte le medicine quivi menzionate dovranno prescriversi 
alla 3* diluzione se vegetabili, alla 6 • se minerali, eccettuata la canfora che. dovrà 
somministrarsi in tintura madre-concentratissima. In un bicchiere si metteranno 5 
a 6 cucchiaj d'acqua da zuppa, versandovi per ogni cucchiajo dieci confetti ni. Nella 
Colerina si darà un cucchiajo di medicina ogni ora; nel colera un cucchiaino da 
caffè ogni io 15, ao minuti secondo la gravità, e come si sviluppa la reazione si 
allarga il periodo di ripetizione. Per i bambini si darà la 6* diluzione dei vege- 
tabili, la 12* dei minerali. Somministrare le medicine a gocce è lo stesso che sof- 
fogare la reazione. 
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L' Ipecacuana— quando allo stato descritto vi si uniscono delle continue 
nausee, o dei vomiti, dolori al ventre, sete viva, spasmo generale, sudore. 

11 Veratro, quando i vomiti sieno tumultuari, sia sopravvenuta spossa*» 
tezza di forze, che l'Ipecapuana non abbia potuto neutralizzare questo stato. 

Colera asiatico— • Prodromi 

Durante V epidemia colerica alcune volte per parécchi giorni di seguito, 
o di botto, T individuo sente un malessere generale, una stanchezza straor- 
dinaria , dei continui rumori e borborigmi nello stomaco e negl' intestini, 
testa pesante stordita o dolorosa, vertigini, pallidezza della faccia e delle 
labbra, peso allo stomaco, mani e piedi freddi, senso di stanchezza ed in- 
cordamento nelle dita , minaccia di diarrea o qualche evacuazione sciolta 
verdastra verso il mattino, o dopo il pranzo — quando tutti o porzione di 
questi fenomeni si verificassero, 1' individuo dovrà s'è possibile mettersi in 
letto, e prendere su di una pietra di zucchero due gocce di tintura di Canfo- 
ra concentrata, ogni cinque minuti; al più tardi, alla dodicesima dose si svi- 
lupperà una reazione benefica dileguandosi i dolori di stomaco, e soprav- 
venendo un calore e sudore esilarante in tutto il corpo. Però come più in- 
nanzi abbiamo osservato, vi sono persone che mal tollerano l' azione della 
canfora, e queste non devono oltrepassare la decima dose: se dopo questo 
tempo non si è sviluppata una reazione salutare, sarebbe cattivo consiglio 
insistere sulla canfora, potendo benissimo questo scopo, nei prodromi, rag- 
giungerlo col Veratro ed Ipecacuana somministrati ogni quarto d' ora , o 
ogni mezz'ora avvicendati, o successivamente. 

Colera dichiarato 

Molti pratici sogliono designare il Colera in tre periodi , i quali però 
non essendo accentuati negl'infermi, e potendosi benissimo l'uno confondere 
con F altro, per maggior chiarezza , noi divideremo l'accesso colerico se- 
condo la forma predominante, in Colera cioè catarrale — Colera dissente- 
rico — Colera vomitorio — Colera spasmodico — Colera asfittico. 

Colera Acuto-catarrale 

Il colera acuto (cholera fulminans), il suo cammino è rapido, e può divi- 
dersi in levior e gravior , secondo la più o meno grande violenza dei 
sintomi. Molte volte senza prodromi, o precedendo qualche sintonia inap- 
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prezzatale nei giorni innanzi , si presenta una prima defezione la quale 
porta una rapida caduta delle forze vitali, l' infermo non si mantiene più 
ritto in piedi , ha il volto spaventato , gli occhi incavati e circondati da 
un cerchio turchino, le mani agghiadate e le unghie delle dita illividite, 
una cefelgia constrittiva rende il cervello come assiderato, dolori brucianti 
nelF esofago e nello stomaco , il quale è doloroso e non si può toccare, 
voce rauca e quasi estinta, crampi ai malleoli ed in tutto il corpo, urine 
poche e soppresse, nausee e sforzi per vomitare, diarrea poca, prima biliosa 
e poi acquosa , grandi rumori nelT intestino , i battiti del cuore e delle 
grosse arterie sono appena sensibili — In questo stadio il primo rimedio 
d'adoperarsi è. Canfora due gocce ogni dieci minuti, sia che dall'indivi- 
duo si tolleri o non si tolleri. Spesso la Canfora agisce come un abortivo 
della malattia, la strozza sul nascere. Però la sua indicazione sta sempre 
nel predominio degli spasmi tonici, del freddo glaciale del bruciore e 
dolore dello stomaco, appena questi fenomeni sono dileguati , o perdurando 
si stabiliscono sintomi di copiosissima diarrea con vomiti , bisogna subito 
sospendere la Canfora e somministrare il Veratro ogni dieci a quindici minuti. 
Noi sappiamo che diversi medici omiopatici napoletani hanno voluto fare 
della Canfora il rimedio quasi unico e specifico di tutte le forme del co- 
lera, animati dai grandi successi ottenuti nei prodromi e nella forma spa- 
smo-tonica, ma questo ò un grave errore, anco perchè in tutte l'epidemie 
non predominano le stesse forme. Bisogna quindi ben designare il gruppo 
sintomatico di ciascun rimedio e la sua .nota caratteristica e . patagnomo- 
nica, qui sta tutta l'essenza e l'efficacia della Terapeutica omiopatica. 
Essa non ammétte nessuno specifico di un tipo generico di malattia , ma 
vi sono tanti rimedi per quante, forme diverse individuali la stessa ma- 
lattia può rappresentare , chi spaccia questi specifici generali si allontana 
dalla ragione e dai precetti di Hahnemann , e per farsi valere presso i 
gonzi, non può che circondarsi del misticismo dei segretisti, come han fatto 
il Dottor Bellotti (1) il Dottor Finella (2) ed ultimamente il Mattei (3) 
tenuti in non cale da tutti gli uomini serii. 

(1) Vedi Idiojatria , nuova medicina specifica ec. pei Dottor G. Bellotti Torino 
1864. Questo dottore ha preparati 14 rimedi cosideiti antidinamici , e 44 rimedi 
materiali e con questi cura tutte le malattie, non lenendo conto né di sintomi, né 
di differenze individuali d'idiosincrasia. I rimedi sono preparati con la riunione di 
io a 30 rimedi mescolati insieme. 

(4) V. Nouvelle Dècouverte en Homeopathie per les grànules composi tes du D r 
Finella. Paris 1866. É lo stesso metodo del Bellotti, ma sempre segreto! 

(8) V. ftuide pratique pour Temploi des specifiques du Gomte Mattei par 16 D.r 
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In questa forma colerosa otoo la Canfora ed il Veratro ; è di sommo 
vantaggio l' Arsenico , . quando ai sintomi enunciati si unisca (rigidismo , 
bruciore vivo all' epigastrio , nelT intestini e nella gola , come se vi fos- 
sero carboni ardenti, costrizione dolorosa al petto, sete ardente ed inestin- 
guibile , evacuazioni brucianti come se di fuoco , violenti coliche , esauri- 
mento straordinario delle forze, grande angoscia ed agitazione, lHnfermo 
tende a muoversi continuamente , a scovrirsi ed a sortire dal letto , gran 
timore della morte. In queste circostanze si sospenderanno tutte le altre 
medicine e si. darà solo Arsenico ogni quarto d'ora , e dei pezzi di ghiac- 
cio per calmare in qualche guisa l' ardentissima sete. 

Colera dissenterico 

In questa forma da principio, la Diarrea è semplice, ordinariamente pre- 
ceduta da male di testa , sensazione di dolore e di rigidezza nei muscoli 
del collo e delle braccia, lassezza nelle gambe, borborigmi, lingua umida, 
poco carica, qualche volta pastosa, l'evacuazioni dapprima stercoracee, di- 
vengono bentosto gialle, verdi, rosso-sanguigne, acquose, più tardi hanno 
l'aspetto d'acqua d'orzo o di siero, disseminate di fiocchi come di sapone; 
cerchi lividi intorno agli occhi; adinamia, nausee, avanzandosi il male vo- 
miti e spasmi, e diminuzione delle urine. Questa forma è facile a curarsi s'è 
conosciuta a tempo , e non si confonde con una diarrea ordinaria, in con- 
trario passa ad una delle forme letali, le forze vengon meno , e la morte 
succede ih poche ore. 

I rimedi efficacissimi a scongiurarlo s.ono Fosforo 6 a e Acido Fosfori- 
co 3% quest'ultimo più indicato quando vi sia lingua sovraccarica di una 
materia viscosa ed attaccaticcia. Altri medici quando specialmente sovrab- 
bondino i muchi sanguigni hanno esperimentato con Successo il Mercurio 
solubile; e forse la forma di colera nel quale il Niemeyer attesta (1) es- 



Regard. Genève 1873. Il Mattei di Bologna è più singolare; non essendo né medi- 
co né scienziato, ha composti soli sette rimedi, l'antiscrofoloso l 'anticanceroso ec. 
e con questi vuol guarire tutle le .malattie. E. pure in Napoli vi sono medici che 
unto poco si rispettano da prescrivere da mane a sera gli specifici omiopatici 
del Conte Mattei 1 Essi scendono al livello del barbiere e di qualunque maniscal- 
co. É inutile più la scienza e lo studio, quando con sette rimedi si guarisce tutto. 
Noi altamente protestiamo contro questi cerretani, che vogliono così discreditare 
l'omiopatia, ch'è scienza di discussione e non segretume da saltibanchi 1!! 
(1) Niemeyer Patologia e Terapia speciale voi. 4 pag. 347. Anco il mio amico 
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sergli riuscito efficace il Calomelano fu appunto la dissentèrica, e poi il gran 
razionalismo dei medici della scuola fisiologica, da una forma particolare 
elevando il caso ad un tipo generico, subito designa il Mercurio come un 
rimedio contro il Colera; ma di qual colera? 

Colera vomitorio 

Ciò che caratterizza questa forma è un vomito continuo ed incoercibile; 
esso è però accompagnato da molti sintomi già descritti. La Diarrea è poca 
ed in principio. Questa forma è meno frequente negli adulti, più nei bam- 
bini e nelle donne gravide; non è affatto pericolosa, se non si tramuta o 
congiunge con altre forme. Il suo specifico è X Ipecacuana ripetuta ogni 
quarto d'ora. Se i vomiti cessano, e si manifesti un gran peso allo stoma- 
co , dolori agi' intestini e cefalgia , allora si ricorra a Noce Vomica 3CP 
attenuazione 4 confettila e se il male perdura si amministri Veratro. 

Colera spasmodico 

I vomiti e la diarrea in generale sono poco frequenti. I principali sin- 
tomi sono le contrazioni ed i crampi nelle dita delle mani e dei piedi; poi 
dei movimenti convulsivi nei muscoli dell' avanbracck) e delle gambe ; ben 
tosto gli spasmi guadagnano l'estremità superiori, i muscoli del petto e del 
collo , da rassomigliare al trismo ed al tetano. In questo caso il sovrano 
rimedio da principio è la Canfora, se dopo però sei a dieci dosi, e questo 
stato non si è dileguato non bisogna perder tempo, e specialmente quando 
ai crampi si unisca un dolore alla bocca dello stomaco, con peso doloroso 
che il toccare aumenta , bisogna somministrare il Rame e ripeterlo tre o 
quattro volte, se il trismo ed il tetano persistono, o incominciano per la 
prima volta a manifestarsi, bisogna ritornare a Canfora, la quale se non 
potrà ingoiarsi, se ne stropicceranno le gengive. Se nò manco alcun buono 
risultato si ottiene, si ricorra a Veratro 30* una goccia da somministrarsi 
in più riprese, e se tuttora non si può ingoiare si bagni del cotone nella 
tintura e s'introduca nelle narici del naso. 



dottor Antonio Margotta nel suo opuscolo — 11 Cholera rapporto alla medicina 
pubblica alla sua profilassi e cura. Napoli 1873 - consiglia il Calomelano, ma su 
quali indicazion sintomatiche? 



— 26 — 

Colera asfittico o paralitico 

La prontezza dell 1 attacco, la prostrazione subitanea delle forze degl' in- 
fermi, rendono questa forma la più pericolosa di tutte: i vomiti e la diar- 
rea a volte sono scarsi, o mancano affatto; le urine sono intieramente sop- 
presse; il corpo è freddo come marmo, la vitalità è quasi spenta: il cuore 
ha quasi cessato di battere , il polso radiale ò estinto. L' infermo ha gli 
occhi impietriti e volti al cielo; un sudore viscoso e glaciale covre tutto 
il corpo ; la faccia e V estremità di un bleu violaceo , e macchie livide si 
vedono per tutto il tronco, reso di un colore terroso. La voce conserva un 
timbro particolare che si è chiamato colerico (vox cholerica). Alcune volte, 
gl'infermi conservano la memoria e l'intelligenza, altre volte sono immersi 
in un coma profondo, foriero della morte. 

Questa forma alcune volte viene in seguito della forma acuta , o della 
spasmodica, altre volte attacca senza altri prodromi l' infermo violentemente 
come l'apoplessia, e senza prontissimi rimedi, in meno di sei od otto ore 
uccide l'infermo (1). 

Anco in questa forma il primo rimedio da somministrarsi è la Canfora 
per risvegliare specialmente il sistema nervoso, allontanare l'algidismo pe- 
riferico, e ritornare a Veratro se i crampi i vomiti e la diarrea si stabi" 
liscono, -ma se questi sono intieramente scomparsi, l'oppressione è estrema, 
la respirazione è sempre lenta, difficile, l'alito freddo, i polsi mancanti, si 
dark subito Carbone vegetabile 6 a un cucchiaio ogni dieci minuti , e se 
dopo un ora la reazione non si risveglia, e ciò si riconosce alle pulsazioni 
che divengono sensibili, con i batti cordiaci, ed al ritorno dei crampi, vo- 
miti diarrea, allora si darà Addo idrocianico 3 a il doppio delle altre me- 
dicine ogni dieci minuti. Se^neanco questo potente farmaco darà risultati, 
e si tratta specialmente di un vecchio, o di un soggetto debole e spossato 
si somministri Secale cornuta nello stesso modo. 

m Secondo il dottor Lippe nel 1866, il colera ha resistito a tutti i rimedi 
finora accennati; ed ha trionfato in tutti i casi la Secale cornuta. La forma 
curata dal Dottor Lippe presentava:, sete ardente con. desiderio di una gran 
quantità di bevande acide; aggravamento dei sintomi per il calore esterno, 
per modo che gì' infermi non potevano tollerare né una temperatura trop- 
po elevata, né le coverte troppo pesanti; pelle fredda, aggrinzita e viola - 

(l) V. Quin. Du traitement du Chol era. Paris 1831. 
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eea, crampi nel petto, nelle mani e nelle dita. Questo fatto prova che le 
epidemie di una stessa malattia offrono sovente defle differenze le quali sem- 
brano poco importanti per il patologo, ma lo devono essere molto per il 
terapeutico. 

Ciò prova ancora che il Colera non avrà mai il suo specifico unico, come 
sperano trovarlo i medici pretesi razionalisti , e come in presenza di «n 
insuccesso vale meglio cambiar medicina, che attenersi ad una sola sostanza 
sforzandone la dose. (1) 

Quando un medico è chiamato a curare un infermo eh 1 è stato già cu- 
rato dalla scuola officiale ed allopatica , bisogna incominciare con cinque 
o sei gocce di spirito di canfora , e rinnovare p^ù volte questa dose per 
rianimare la vitalità depressa e neutralizzare i rimedii massivi preceden- 
temente ingeriti, e poi si somministreranno i rimedi omiopatici secondo la 
la loro indicazione — Di rimedi esterni non bisogna tener conto, essendo più 
nocivi che utili, nel colera dissenterico sono utili i clisteri di acqua gelata; 
neir algidismo i bagni caldi, le bottiglie di acqua bollente non hanno al- 
cun valore. « Lo stesso Niemeyer , patologista allopatico vi dice , egli è 
€ sicuro che nelle epidemie anteriori si ebbe il torto di credere la cura 
« sintomatica consistere di preferenza nel tentativo di rialzare la tempe- 
€ ratura abbassata della cute , nella somministrazione di calde infusioni 
« durante lo stato algido del colera ». Nondimeno se per aderire ai desi- 
deri delle famiglie si volesse adoperare qualche espediente contro 1* algi- 
dismo, il più razionale sarebbe lo stropicciamento delle parti con Y alcool 
canforato poi con le spazzole a secco, e quindi circondare di forti fascie 
di lana V infermo. 

Colera-Tifoide 

Al Colera suole succedere uno stadio di reazione che costituisce una 
congestione al cervello con forma tifoidea — Questo caso non si avvera 
che radamente negF infermi curati omiopaticamente, mentre in quelli curati 
allopaticamente, specialmente per Y uso inconsulto degli oppiati , è questo 
un fatto comunissimo. 

In questo caso la diarrea, il freddo, i crampi e la cianosi essendo scom- 
parsi ; T infermo cade in una tranquillità stupida, lo sguardo è stordito ed 



(l) V. L' Hahnemannisme Journal de la Medicine Homoepatique tom. 1 pag. 47 
nno 1867. 
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ebete, non risponde alle interrogazioni, che lentamente e sconnessamente ; 
il corpo s' institichisce, la lingua è rossa, secca, rasposa; allora si prescri- 
verà Brionia goccia j in 8 cucchiai d'acqua, uno ogni 2 ore. 

Se a questo stato si aggiunge delirio , agitazione , parole sconnesse , vi- 
sioni immaginarie , occhi scintillanti con pupilla dilatata , volto acceso , 
smania ed agitazione , l' infermo spesso si scovre e vuol fuggire dal letto 
si somministrerà Belladonna dose consueta. 

In fine per l'abuso della Canfora omiopatica, degli elixir alcoolici, della 
menta piperita, l'infermo cessati i vomiti e la diarrea, presenta uno stato 
di grande eccitamento vascolare , polso duro e frequente , cefalgia , oc- 
chi vivi e brillanti, mal sofferenti la luce, calore secco della pelle, gran 
sete, labbre rosse e brucianti, lingua rossa, volto acceso respirazione acce- 
lerata ed ansante, in questo caso si farà un' esatta osservazione obbiettiva, 
perchè facilmente si è stabilita una pulmonite, in ogni modo si sommini- 
strerà subito Aconito. 

Le medicine in questi postumi non si ripetano così spesso , ma ogni 
una a due ore. 

L'infermo intieramente guarito rimane debole, la sua convalescenza è 
lunga, la digestione lentissima, e spesso sopravvengono delle diarree con 
lienteria (i cibi cioè si evacuano come furono ingeriti senza essere digeriti 
e conservando lo stesso colore) in questo caso si darà China tre volte al 
giorno, buoni brodi, clisteri freddi, e fasciature idropatiche notte e giorno 
sulT addome. 

Questo è il modo più semplice di curare gl'infermi affetti da colera, ed 
il più efficace, col quale ci siamo curati noi stessi, abbiamo curato i nostri 
amici più cari, le nostre famiglie, senza rimorsi e pentimenti ; gli uomini 
di buona fede ed amanti del progresso e del bene dell' umanità non hanno 
che a sperimentarlo, e benediranno al genio di Samuele Hahnemann, che . 
seppe in medicina scovrire 1' unica e vera legge della Terapeutica , nel 
rapporto di somiglianza, tra il farmaco e la malattia! 

Questo piccolo lavoretto è però incompleto , noi lo faremo seguire da 
una statistica comparata e ragionata degl' infermi curati col sistema nuovo 
e col tradizionale, nelle più celebri epidemie di Europa, ma poiché il tempo 
stringe , e dalle notizie correnti , la minaccia della nuova epidemia nella 
nostra città, va diventando una realtà, diamo alla luce il presente lavoro 
uscito dalla penna disadorno anzi che nò. 
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